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0 Vicario di Cristo ! 
0 il maggior Padre 
Dei mille e mille figli, 
A cui (bontà del ciel) la Chiesa è madre ! 
0 eterna Pietra, che del secol tristo 
Non temi urti e consigli, 
Non quel che fa V averno 
Aspro di te governo! 
0 d'anime leggiadre 
Succeditor, nel trono u' regnò Piero! 
0 Colonna, su cui si fonda il vero! 



Ahi ahi, quante speranze 
Sterminò la procella. 
Che T empietà destava! 
Di che guai fu cagion masnada fella! 
Cessàr i canti; terminàr le danze; 
La plebe gavazzava 
Fra le sozzure e il sangue ; 

Ve' chi fugge, chi langue 

0 ve' propizia stella! 

Ve' al suo fulgor precipitar di mano 

Gli acciari imperversanti in Vaticano. 

E il soglio suo saliva, 
Reduce dall' esiglio, 
Il Pontefice invitto: 
Ma fu breve il trionfo; aspro periglio 
Ancor gì' incumbe: e se la mente è schiva, 
0 meglio, se in despitto 
Ha di membrar quell'onta, 
Nè la parola è pronta, 
Col lacrimoso ciglio 
Esprima il vate la feral vittoria, 
Che dei pianto di Pio ebbe la gloria. 
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Ancor rimembro e piagno 
Nizzardo audace, errante 
Per le belle contrade 
Con pie' ferito, bestemmiar le sante 
E venerande cose; e iniquo lagno, 
Falsando libertade, 
Di Te movendo, o Pio, 
E degli unti di Dio, 
Di vii turba festante 
Mercar il facil plauso e il folle viva 
Coi sozzi oltraggi, ond 1 egli Te feriva. 
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Ancor rimembro e piagno 
L'insano e reo disegno 
Di chi moria pugnando, 
Ma in prò' d' Italia, no ; contro il tuo Regno, 
Oh Mentana! Di sanguo orrido stagno 
Ti fece il roman brando 
E il gallico moschetto, 
Che nell'italo petto 
Fe' sperimento indegno: 
Indegno ?... Ah il duol per tanti morti e tanti 
Non mi fea ripensar ai patti infranti. 
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0 Prence glorioso ! 
D'ingrata noncuranza 
E d'odio e di livore, 
Questo secol che pone sua fidanza 
Nella forza brutal, il generoso 
Tuo cor, il lungo amore 
Che alla tua Italia porti, 
Ricambia ; e de' suoi torti 
Non s' avvede ; e in la Stanza 
Cospicua, che far sua vorria l'infido, 
Lascia por a straniere aquile il nido. 

Ma tu, del mondo Esempio, 
Angoscie, scherni ed onte, 
Magnanimo perdoni, 
E chiedi al ciel con supplichevol fronte, 
Che de' suoi falli si ravveda V empio ; 
Che, pei superni doni, 
Torni ai ridenti prati 
Negletti e abbandonati, 
Torni alla viva fonte; 
Sì che s' adempia il verbo del Signore : 
— Saravvi un solo ovile e un sol pastore. — 
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Splenda lungh' anni, splenda 
Il sembiante sereno 
Dell'angelico Pio, 

Ove, quanto amor può, si legge appieno, 

E con accenso cor le orecchie tenda 

(Quasi parlasse Iddio) 

Al suon di sue parole, 

Chi nel mondo si duole, 

E pioveragli in seno 

Una dolcezza nova, un gaudio tale, 

Che non puote ridir lingua mortale. 

Virtù schernita e vinta 
Chiede, sommersa al fondo, 
A Te mercè, che puoi 
Ridonarle l'aspetto almo e giocondo, 
E nell'antico seggio, onde fu spinta 
Dagl'inimici suoi, 
Riporla di tue mani, 
E i conati far vani 
Di chi trarla dal mondo 
Od offuscar con folle ardir pretende 
Il suo raggio divin, che tutto incende. 
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Fine ali 1 i mpari lotta ! 
Del Padre sconsolato 
Corrano al seno i figli; 
E di fede, d'amor, di speme armato, 
Combatta ognun, se di belve una frotta 
I sacrileghi artigli 
Alla canuta chioma 
Spieghi del re di Roma: 
Religione allato 

Stia della patria: e più di quel che or spande, 
D'Italia il nome fia temuto e grande. 




Ab. Giovanni Prof. Tambublini. 
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